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Per far fronte ad un cre-
scente deficit finanziario, il
Canton San Gallo ha in pro-
gramma delle misure drasti-
che. Una misura riguarda l’i-
taliano: a partire dall’anno
scolastico 2012/13 nei licei
sangallesi non sarà più possi-
bile scegliere l’italiano come
opzione specifica (in tedesco

Schwerpunktfach). In questo
modo si risparmierebbero
250’000 franchi. “Peccato, ma
sopportabile”, dicono.

Ma si tratta di una misura
inaccettabile e controprodu-
cente! In Svizzera, la cono-
scenza della terza lingua na-
zionale è utile alla carriera
professionale. Consente di in-

staurare e mantenere rappor-
ti economici con imprese ita-
liane della Svizzera italiana.
Più che un vantaggio econo-
mico, la soppressione dell’ita-
liano opzione specifica risul-
ta quindi essere controprodu-
cente per la futura generazio-
ne lavorativa svizzera.

Vi è persino chi, come Chri-
stoph Mattle, Direttore del-
l’Ufficio del livello seconda-
rio II del Canton San Gallo,

afferma: “La lingua naziona-
le è naturalmente un argo-
mento, ma con lo stesso dirit-
to il latino può valere come
lingua madre dell’Europa”.
Da non credere! Nel ventune-
simo secolo non si ha più la
fortuna (!) di imparare il lati-
no come lingua madre, cosa
che accadeva al filosofo Mi-
chel de Montaigne nel sedice-
simo secolo. E non mancano
le università svizzere che

hanno abolito l’obbligato-
rietà della conoscenza del la-
tino per poter accedere allo
studio di determinate ma-
terie.

Se si vuole che il numero di
liceali che vogliono imparare
l’italiano nei licei svizzeri
aumenti, urge una linea pro-
grammatica per la salvaguar-
dia e la diffusione della lin-
gua di Dante non solo da par-
te dell’Associazione svizzera

dei professori d’italiano (da
me presieduta), ma altresì
della Svizzera italiana e di
chi rappresenta gli italiani e
l’italiano all’estero. Il loro si-
lenzio non è più sopportabile.

DONATO SPERDUTO
PRESIDENTEASPI (ASSOCIAZIONE

SVIZZERA DEI PROFESSORI
D'ITALIANO)

In difesa dell’italiano
nel Canton San Gallo

Lunedì 17 gennaio 2011, su Rsi
La2, ho seguito il dibattito sull’ini-
ziativa popolare “Per la protezione
della violenza perpetrata con le
armi”, votazione del 13 febbraio
2011.

In studio, favorevoli all’iniziativa,
Marina Carobbio consigliera nazio-
nale Ps, Chiara Simoneschi-Cortesi
consigliera nazionale Ppd, Luca
Buzzi Centro per la non violenza.

Contrari Ignazio Cassis consiglie-
re nazionale, Iris Canonica ex depu-

tata Ps in Gran Consiglio, Werner
Walser Federazione Ticinese So-
cietà Tiro.

Ho saputo che questa iniziativa è
nata nel 2006 nella redazione della
rivista femminile “Annabelle”; la
cosa mi ha stupito e, considerata la
scalata esponenziale delle donne in
tutti i campi, anche spaventato
come, sicuramente per altri motivi,
mi è sembrato Luca Buzzi.

Dopo aver letto l’opuscolo ricevu-
to assieme alla scheda di voto mi

sono convinto che con l’approvazio-
ne, ai pochi e insignificanti vantag-
gi si contrappongano una montagna
di inutili divieti e complicazioni che
generano costi enormi.

Per esempio, l’obbligo di conse-
gna delle armi alla fine del servizio
e la loro custodia il locali sicuri, si
fa per dire (l'esperienza insegna),
non è certo sinonimo di meritata fi-
ducia verso i militari che sono con-
frontati con ulteriori impegni sia di
tempo che di denaro.

Inoltre, l’iniziativa obbliga la
Confederazione a istituire un regi-

stro nazionale delle armi da fuoco
mentre attualmente questi registri
sono gestiti dai Cantoni, quindi al-
tra centralizzazione con i noti in-
convenienti, vedi Posta, prema 1...,
prema 2 , ecc. e minor lavoro in Ti-
cino.

Mi permetto pure formulare due
suggerimenti sicuramente condivi-
si dai socialisti: il primo, rendere il
lavoro meno stressante, soluzione
difficilmente applicabile, quindi
meno esaurimenti nervosi con con-
seguente minor violenza; il secon-
do, ironico, visto che non è possibile

né consigliabile eliminare l’eserci-
to, equipaggiare i militi con armi a
pompa, proiettili a tappo rigorosa-
mente di sughero, esclusi quelli del-
lo Champagne.

Mi chiedo inoltre se le attrici favo-
revoli sopraccitate non hanno pro-
prio null’altro più interessante da
fare.

Questa volta però mi sento socia-
lista, mi è piaciuta moltissimo Iris
Canonica.

GIANCARLO BELTRAMI,BIASCA

Iniziativa sulle armi

L’altra sera in occasione di
“Democrazia diretta” (non
voglio entrare nel merito del-
la moderazione…) l’on. Si-
gnora Simoneschi-Cortesi
(durante tutto il dibattito
“patetica” a dir poco, sono
mancate soltanto le lacri-
me…) ha affermato, come
fanno da tempo – in perfetta
malafede – i promotori dell’i-
niziativa, che con la stessa
non vengono per niente colpi-
ti i tiratori e che il fatto di de-

porre l’arma d’ordinanza al-
l’arsenale è solo una questio-
ne di “buona volontà” e di un
po’ di collaborazione! Ora
alla signora e a chi la pensa
come lei voglio ricordare che
oltre l’80% dei tiratori spara
con l’arma d’ordinanza e che
il tiro obbligatorio è soltanto
uno degli esercizi, che viene
sparato con la stessa. Nella
mia prima lettera ho fatto
presente come in una sola
fine di settimana (fine mag-

gio - inizio giugno) circa
150’000 cittadine e cittadini
svizzeri sparano il tiro fede-
rale in campagna (2,5-3 milio-
ni di colpi che vengono esplo-
si in tre giorni senza che vi
sia da registrare il minimo
incidente! Mentre che per
delle partite di calcio ed altre
manifestazioni sportive devo-
no venir schierati centinaia
di poliziotti per garantire la
sicurezza con conseguenti
spese da capogiro!). Inoltre vi
sono i tiri storici, la festa fe-
derale ed i tiri cantonali per
non dimenticare gli innume-

revoli tiri amichevoli. Questo
significa che da inizio marzo
a fine ottobre durante tutti i
week-end migliaia e migliaia
di tiratori dovrebbero recarsi
all’arsenale a ritirare l’arma
e poi ogni volta a riportarla.
Con la soppressione di un nu-
mero considerevole di arse-
nali e con la drastica riduzio-
ne del personale io sono con-
vinto che i Centri logistici
esistenti non sarebbero in
grado di assicurare questo
servizio. Ma quel che è peg-
gio la maggior parte dei tira-
tori non ci starebbe a questa

“carnevalata” e finirebbe per
abbandonare il proprio sport
o hobby, come lo preferite
chiamare. E quindi insieme
all’indebolimento ulteriore
dell’esercito è questo un altro
dei veri obiettivi dei promo-
tori dell’iniziativa: quello di
rendere difficile, per non dire
impossibile il tiro sportivo
con l’arma d’ordinanza! In al-
tre parole significherebbe la
morte del tiro quale sport di
massa!

Altroché i tiratori non ven-
gono per niente toccati da
questa iniziativa...

Quindi ribadisco per la ter-
za volta il mio convinto “No”
a questa iniziativa inganne-
vole, fuorviante, la quale non
solo non porta alcuna sicu-
rezza in più e ridurrà di un
niente la violenza domestica
e di pochissimo gli omicidi
ed i suicidi, causando per
contro molta burocrazia inu-
tile ed altissimi costi ai con-
tribuenti!

EDY RAMELLI,BIASCA

Iniziativa armi: un servizio
che la Confederazione non può garantire!

Il dibattito

Il ruolo di promotore della democrazia e dei
diritti umani sulla scena internazionale fa par-
te delle belle tradizioni svizzere. Da anni, ad
esempio, il nostro governo milita in favore di un
maggior controllo globale sulle armi leggere e di
piccolo calibro. Un impegno più che giustificato,
poiché ogni anno nel mondo 350 mila uomini,
donne e bambini muoiono vittime di queste armi
di distruzione di massa dei tempi moderni. Un
numero infinitamente maggiore di persone è sot-
toposto a minacce, maltrattamenti o torture pra-
ticate armi alla mano.

Perché l’impegno della Svizzera si limita a
quanto succede al di fuori dei suoi confini? Il no-
stro paese non è immune da questo fenomeno:
ogni anno in Svizzera oltre trecento persone
muoiono uccise da un’arma da fuoco. Anche da
noi, le armi da fuoco finiscono troppo spesso nel-
le mani sbagliate: le mani di criminali, natural-
mente, ma anche quelle di adolescenti, di perso-
ne psichicamente fragili o con intenzioni suici-
de, di partner – uomini e donne – violenti. Anche
da noi le armi sono uno strumento di minaccia,
tortura, stupro. Ciononostante un terzo delle
economie domestiche possiede un’arma da fuoco

– un fatto che colloca la Svizzera ai primi posti
della classifica internazionale per numero di
armi pro capite. Migliaia di armi di servizio
spariscono, senza mai più riemergere. Il rispetto
dei diritti umani nel nostro paese non è una
priorità?

È chiaro che un maggiore controllo delle armi
da fuoco non è sufficiente a impedire episodi di
violenza. Altre misure di prevenzione sono ne-
cessarie per interrompere la spirale di violenza
nella nostra società. Le esperienze fatte in nume-
rosi paesi dimostrano che l’accesso limitato alle
armi da fuoco è un fattore centrale nel conteni-
mento della violenza, in particolare nelle fami-
glie. Ci sarebbero meno suicidi, causa di immen-
so dolore per parenti e amici, e meno dissidi per-
sonali avrebbero un esito fatale. I “drammi fa-
migliari” in cui gli uomini cancellano intere fa-
miglie per poi togliersi la vita diventerebbero
più rari. Numerosi di questi atti sono commessi
in preda a un impulso passionale, situazioni in
cui la presenza di un’arma costituisce chiara-
mente un incitamento.

Si sono fatti importanti progressi nella prote-
zione delle donne dalla violenza domestica. Oggi

la violenza all’interno della coppia è considera-
ta un delitto, fatto che obbliga la polizia a inter-
venire d’ufficio, fin dai primi sospetti. Purtrop-
po però la legge non permette la confisca di
un’arma a titolo preventivo. Sarebbe quindi lo-
gico, nell’ambito della prevenzione della violen-
za domestica, limitare a qualche eccezione l’au-
torizzazione di avere un’arma in casa. In Cana-
da, dove un uomo che desiderasse acquistare
un’arma deve ottenere il consenso esplicito della
moglie, il numero di liti famigliari in cui è utiliz-
zata un’arma è diminuito in modo spettacolare.

La concentrazione del monopolio della forza
nelle mani dello Stato è una conquista impor-
tante del mondo moderno. I poliziotti e le auto-
rità sono responsabili della protezione quotidia-
na dei cittadini e delle cittadine da assassini,
stupratori e rapinatori. La sicurezza in caso di
guerra o catastrofe naturale è invece garantita
dall’esercito. Coloro che ritengono che si sconfig-
gerà la criminalità permettendo a ogni cittadi-
no e ogni cittadina di avere a portata di mano
un’arma personale non si fidano dello Stato e
vogliono fare un grande passo indietro, tornan-
do ai tempi della giustizia ‘fai da te’ e delle mili-

zie private. Tale rappresentazione della sicurez-
za è indegna di uno Stato di diritto democratico
come il nostro e delle sue tradizioni.

Un’altra tradizione elvetica fa sì che ogni cit-
tadino (maschio) sia autorizzato a portare
un’arma. Un oppositore all’iniziativa ‘Per la
protezione contro la violenza perpetrata con le
armi’ mi ha scritto di recente: “Un uomo armato
è un cittadino, un uomo disarmato è un suddi-
to”. Vogliamo veramente mantenere questa tra-
dizione nell’epoca dell’uguaglianza tra i sessi?
Una donna, allora, sarebbe una cittadina degna
di questo nome solo se imbraccia un fucile, in
mancanza del quale sarebbe una suddita del
marito?

Scegliamo quindi di usare un’arma più effica-
ce, quella della democrazia, per introdurre un
cambiamento di paradigma: dal diritto assoluto
di tutti e di tutte di possedere un’arma andiamo
verso un diritto d’eccezione a favore di cacciato-
ri e cacciatrici, tiratori e tiratrici sportivi e di
funzionari e funzionarie di polizia.

*Responsabile del settore Campagne/Membro della
direzione della Sezione svizzera di Amnesty International

Diritti umani e tradizione: per una migliore protezione dalla violenza armata di Stella Jegher*

All’inizio del 2010 a Minusio è sta-
ta introdotta in diversi quartieri la
Zona 30/zona blu, che ha lo scopo
di rallentare la velocità degli auto-
mobilisti, e mettere ordine nei po-
steggi.

Per ciò che concerne questo se-
condo punto vi sono però ancora
troppe lacune, dato che non per tutti
gli utenti vengono applicati gli stes-

si metri e le stesse misure. A dipen-
denza di dove si trovano parcheggia-
ti i veicoli vengono o no applicate le
regole della legge.

In Via delle Vigne, dove sta edifi-
cando il sindaco, tutti coloro che
hanno a che fare con il cantiere pos-
sono parcheggiare ovunque e nessu-
no eccepisce. Gli altri abitanti che
non dispongono di un parcheggio

privato sono invece costretti a cer-
care un posteggio fino a 200-300 me-
tri di distanza.

Non è tutto: nei pressi dell’abita-
zione del capodicastero polizia vi
sono veicoli che parcheggiano all’e-
sterno delle zone tratteggiate in blu,
e vi rimangono giornate intere, sen-
za che nessuno possa dire qualcosa.
In Vicolo del Mulino vengono addi-
rittura create situazioni che rendo-
no impossibile il transito delle altre
vetture. Inoltre, in Via Cadogno, vi-

cino alle scuole, di parcheggi in
zona blu non c’è traccia, con la con-
seguenza di una carreggiata senza
ostacoli, che invita una certa cate-
goria di automobilisti a togliere il
piede dal freno. Una bella logica di
sicurezza a favore degli allievi! Sen-
za contare i disagi per gli abitanti
sprovvisti di parcheggio privato,
anch’essi costretti a trasferte di cen-
tinaia di metri a piedi, magari con
bimbi piccoli in braccio e borse del-
la spesa.

Stessa legge ma tre modi diversi
di interpretarla.

La speranza è che, visto che nel
2012 ci saranno le comunali, tutto ad
un tratto il capodicastero polizia de-
cida di diventare più generoso fa-
cendo in modo che la legge possa di-
ventare uguale per tutti. La speran-
za è l’ultima a morire. Auguri a lui e
a tutti i cittadini di Minusio.

SAVERIO MARTINONI,MINUSIO

Minusio, zona blu
e disparità di trattamento

Il dibattito sull’iniziativa
popolare “Per la protezione
dalla violenza perpetrata con
le armi” è aperto, e i contrari
danno soprattutto… i nume-
ri! Sfornano statistiche, cifre,
calcoli e percentuali che – ap-
parentemente – dovrebbero
dimostrare l’innocuità del-
l’arma militare nell’armadio,
in cantina o nel solaio delle
famiglie svizzere. Si sventola

lo spauracchio dell’abolizio-
ne dell’esercito e si afferma
che a favore dell’iniziativa sa-
rebbero i “soliti” pacifisti, gli
antimilitaristi e le femmi-
niste.

Ma non è vero. Certo, le
suddette cerchie sostengono
l'iniziativa – ci mancherebbe!
– ma se andiamo a vedere da
dove è partita la proposta,
scopriamo con sorpresa che

il primo sassolino è stato lan-
ciato da una rivista di moda
svizzero-tedesca, “Annabel-
le”, rivista per niente politica
e tantomeno di sinistra o fem-
minista. La tragedia della
sciatrice Corinne Rey-Bellet,
uccisa assieme a suo fratello
dal suo ex marito con un’ar-
ma da militare, ha spinto la
redazione a lanciare una peti-
zione contro le armi in casa
che, in cinque settimane, ha
raccolto tra le sue lettrici

17’400 firme.
Il contenuto della petizione

è stato ripreso da numerosi
partiti e gruppi e trasformato
in un’iniziativa popolare, sul-
la quale andremo a votare il
prossimo 13 febbraio. Non vo-
teremo sull’abolizione dell’e-
sercito, non voteremo sulla
caccia o sul tiro sportivo, il
testo dell'iniziativa cita sem-
plicemente e solamente:
“Tutte le armi militari devo-
no essere depositate all’arse-

nale, mentre un registro fede-
rale centrale delle armi da
fuoco sostituisce i registri
cantonali. L’iniziativa chiede
inoltre di subordinare l’ac-
cesso alle armi da fuoco e alle
munizioni a una prova della
necessità e delle capacità”.

Se mettiamo sui due piatti
della bilancia da una parte
anche una sola tragedia fami-
gliare evitata e dall’altra par-
te lo sforzo di adeguarsi a
questa nuova norma, per noi

non ci sono dubbi. La tradi-
zione svizzera ha ben altri
pregi che l’arma da fuoco in
casa e l’uomo svizzero non ha
bisogno di questo simbolo
per sentirsi forte e valorizza-
to!

GINA LA MANTIA E REZIA BOGGIA,
CO-PRESIDENTI COORDINAMENTO

DONNE DELLA SINISTRA

Anche se fosse per una sola vita!

Sono le ore 23.30 di sabato scorso e
apprestandomi a prendere sonno,
sento “peng”, un’altra volpe è stata

uccisa, un’altra notte trascorsa in-
sonne! Sicuramente la medesima è
stata “incauta” nel farsi un giretto

notturno per procacciarsi qualche
topolino e questa gli è costata la
vita per mano di cacciatori senza
scrupoli.

La mia domanda sembra scontata,

trattandosi di strategia politica, ma
la esprimo ugualmente: “C’è un mo-
tivo valido per questa mattanza? Se
è no, perché? E se è sì, qual è?”

Forte della convinzione che tanti

cittadini siano indignati quanto me,
li invito a contattarmi.

Il mio scopo e motto: l’unione fa la
forza!

URSULA GUIDETTI, ASCONA

Pro o contro la volpe?


